[image: image1.png]Il Portale della Comunita Ambrosiana

ﬁlll||||||n Chiesa di Milano





Corso di formazione base per 

Web Animator Parrocchiali

“Internet e Pastorale”

di Gianni Zappa

Internet e pastorale

· Internet è nato da un’insieme di circostanze favorevoli ma la sua accoglienza sempre più popolare nasce da un retroterra culturale che sempre più si impone. Questo retroterra è la tendenza dei media di massa, nel loro insieme, ad assottigliare sempre più la linea della mediazione per assicurare soltanto l’accesso a dati immediati. E’ la linea della piena privatizzazione del rapporto con la comunicazione. Ciò non significa che la mediazione non ci sia. Significa che questa è data dal proprietario dei mezzi ma in modo subdolo, cioè attraverso la scelta dei dati da offrire. Internet rompe anche questa sottile linea e assolutizza lo spazio aperto del comunicare, è disponibile e indifferente all’occupazione da parte di chiunque voglia. Internet mette immediatamente a disposizione tutto il mondo che desidera essere rappresentato e nella logica di questo ambiente esiste soltanto chi accetta di essere rappresentato.
La piena disponibilità a rappresentare tutto fa di Internet un ambiente senza regole, anzi la regola è il relativo. Relatività, rappresentazione, autoreferenzialità, costituiscono l’ambiente culturale di Internet. Immaginare di limitare o incanalare questi aspetti magari attraverso forzate regolamentazioni esterne per ciò che è Internet è impossibile.

· Bisogna però riconoscere che Internet è forse l’immagine più nitida disponibile della complessità del mondo e del reale. In qualche modo questo ambiente ci butta indietro, prima delle definizioni dei punti di vista e delle concettualizzazioni, ad incrociare una complessità originaria che si rende evidente e nella quale dobbiamo imparare sempre più a stare. Jonathan Rosen nel suo libro “Il Talmud e Internet” osserva: ”L’incongruente miscuglio di elementi che caratterizza l’universo di Internet, che può essere considerato il prodotto del guazzabuglio di informazioni della modernità e a volte sembrerebbe una sorta di tradimento dell’esperienza vera e propria, è in realtà più vicino alla vita reale di qualsiasi verità assoluta fondata sul principio di esclusione” (p.126). Ciò significa che Internet va preso sul serio. Internet non risponde alla complessità ma la evidenzia e la rende immediatamente disponibile. Un bel testo della “Aetatis Novae” citato da “Etica in Internet” illumina bene il quadro e fa anche capire perché la attività pastorale non può ignorare questo ambiente (Etica in Internet 1).

· Le enormi possibilità di comunicazione e rappresentazione che Internet offre e il suo essere immediatamente disponibile tendono a modificare la percezione del significato di alcune categorie che pertanto non possono più essere utilizzate con leggerezza ma hanno bisogno di essere ripensate e riproposte con accortezza. Espressioni e concetti come tempo, relazione, distanza, dialogo… la stessa nozione di verità, non sono più immediatamente accolte e comprese nel senso che siamo stati abituati a dargli. In questo senso il mondo di Internet ci apre a delle sfide culturali, prima ancora che a delle sfide etiche, che dobbiamo essere pronti a raccogliere. Il punto sembra quello di lasciarci provocare dagli interrogativi senza fuggire, salvo poi evitare di buttare nel gioco risposte affrettate. Fare in modo che le domande brucino e che vengano accolte seriamente producendo l’inquietudine che rimanda ad altro, cioè che cerca un’altra comunicazione oltre quella dell’immediatamente disponibile, sarebbe il nostro successo. In sostanza si tratta di farsi consapevoli che si interloquisce con una generazione sempre più abituata al linguaggio e alla cultura di Internet e la sfida è quella di evidenziare qualcosa di diverso e più sostanziale di quell’ambiente.

· Rispetto al grande mondo della comunicazione l’opinione cristiana sembra ancora in formazione, il che non è necessariamente un limite, anche se i ritardi non sono mai senza conseguenze per la lucidità della comprensione e interpretazione del fenomeno. Un punto raggiunto sembra quello di avere individuato la sfera mediatica come strumento specifico di relazione. Ma ciò non significa che la totalità della comunicazione sia nelle mani dei media.
Lo sviluppo di questo assunto ci porta a riconoscere che da un lato la comunicazione della fede e della cultura non può prescindere dalla comunicazione mediatica, dall’altro che la comunicazione mediatica non è sufficiente per garantire la piena testimonianza di fede. Esemplare è il dato di fatto dell’informazione religiosa. Se solo il giornalista si azzardasse ad andare un po’ più in là o in profondità, genererebbe una selezione tra i suoi lettori che non gli è permesso fare. Esso da quindi l’immagine più popolare e diffusa di religione, pur sapendo che esistono elite impegnate che religiosamente corrono più velocemente. E’ dunque inevitabile che sottoposta alla cura mediatica la religione abbia a subire un effetto di distorsione e di alleggerimento. L’inevitabile insufficienza dei media sembra essere compresa anche dalla gente comune. Dai media si aspetta certe cose, dai preti e dalle comunità cristiane ne aspetta altre, e le richiede. In positivo questo significa che alcune cose possono essere comunicate mediaticamente, altre no. Questo vale anche per Internet del quale dunque vanno colte le potenzialità ma congiuntamente i limiti. Oltrepassare i limiti significa anche vanificare le potenzialità.

· La modalità espressiva di Internet è quella della presenza: per comunicare in Internet occorre essere “dentro” Internet. Si va in un campo aperto dove tutti giocano la partita allo stesso modo. E in questo flusso senza orientamenti “la solitudine del navigatore è un prerequisito dell’orientamento che dovrebbe svilupparsi durante il viaggio” (Apolito p. 23). Aprire un sito web; inviare una newsletter; aprire un forum; significa mandare un messaggio indifferentemente al mondo così che ultimamente il senso della navigazione si ricostruisce solo a posteriori nelle decisioni di percorso del navigante piuttosto che a priori nelle intenzioni del progettista. E’ evidente che ciò apre una bella sfida sotto il profilo della identità e della autonomia dei singoli siti web.

· Il problema della qualità è molto più serio e profondo di quanto non appaia ai cultori della sola usabilità tecnologica e funzionalistica. Anche il problema dei siti cosiddetti cattolici non sta semplicemente nella qualifica di senso che in qualche modo deve sapere imporsi alla rete. Infatti le risposte qualitative al mondo di Internet se non sono reperibili al suo interno devono provenire da fuori attraverso un continuo richiamo alla forza dell’identità e alle relazioni pienamente umane. Bisogna cioè ricorrere al fattore umano che sappia rimandare il navigatore al di qua della rete esaltando una dimensione di contatto che la rete semplicemente annuncia ma che in sé non può né promettere né dare. Abbiamo già detto che non tutto si può dire attraverso i media e nemmeno con Internet, tuttavia attraverso la rete si può annunciare che questo ulteriore, la possibilità di una comunicazione “umana” oltre la rete, in un luogo ben preciso esiste, ed è un luogo disponibile. Concretamente questo luogo è la comunità cristiana viva, quotidiana che ascolta la Parola; sa mettere in comunione i beni; prega; celebra la frazione del pane. Il successo di un sito che si dice cattolico è dunque paradossalmente quello di stimolare il navigatore al punto da indurlo a spegnere il PC per andare ad incontrare la comunità cristiana che vive.

· Attualmente esistono circa 7000 siti in Italia che si dichiarano cattolici. Il dato è desunto dal sito www.siticattolici.it . Grosso modo si distinguono in quattro categorie:

· Siti istituzionali. Sono espressione diretta di realtà istituzionali e sono prevalentemente informativi. Offrono documenti, notizie e opportunità. Il loro ambito è abbastanza ristretto e quanto a interattività sono piuttosto deboli. In genere sono visitati da chi sa che cosa ricercare, quindi dagli interessati. Ce ne sono di qualitativamente molto buoni (Vaticano, CEI, diocesi…). Poiché sono espressione, immagine, della realtà istituzionale, per questi siti sono determinanti la home page (vero biglietto da visita), la facilità di consultazione, l’aggiornamento. Quest’ultimo in particolare è importante perché un sito istituzionale che non si aggiorna fa pensare ad una istituzione debole e poco viva.

· Siti di servizio. Sono siti strumentali che si propongono di orientare il navigatore nel complesso mondo cattolico. Ricordiamo “Totustuus” o “Gloriaonline”. Sono strumenti interessanti, utili, ma molto complessi, a volte di difficile gestione, a volte di difficile garanzia di quanto nelle intenzioni promettono.

· Siti tematici. Propongono informazione e discussione su temi molto specifici: musica, santi, catechesi… Ne esistono molti e di tutte le qualità. Qui i problemi sono l’aggiornamento e la qualità. Infatti non sempre le persone che tengono aggiornato un sito sono le stesse che ne promuovono il senso spirituale e culturale. A volte ciò da qualche problema.

· Siti sociali. Non intendiamo tanto i siti che si occupano di tematiche sociali quanto quelli che intendono “socializzare” attraverso la rete. Sono i siti più aperti, disponibili al dialogo. Ricordo a titolo di esempio “pretionline”. Qui ci si gioca un po’ la faccia e davvero non bisogna essere né sprovveduti né troppo dilettanti. Così come non tutti i preti sono capaci di andare in televisione, allo stesso modo non tutti sono capaci di comunicare attraverso la rete. E’ davvero importante essere molto prudenti, non lasciarsi prendere dall’entusiasmo e prima di assumere una iniziativa del genere, imparare molto, conoscere molto, molto bene lo strumento, il suo linguaggio, le sue regole.

Conclusione

Il mondo di Internet è aperto e la sfida è anche esaltante. Ma bisogna ribadire che il luogo proprio per la comunicazione della fede non può che continuare ad essere la comunità cristiana. Certo, è una comunità che si trova di fronte nuove sfide e le forze competenti devono farsi protagoniste e diventare capaci di affrontarle.

· Una sfida culturale per sapere parlare alla cultura del nostro tempo  e evocare ciò che sostanzialmente non può essere né perduto né vanificato.

· Una sfida educativa per aiutare a discernere ciò che è buono ma soprattutto per orientare e indirizzare a percorsi di senso, di promozione di qualità di vita.

· Una sfida di presenza. Ma una presenza competente che sappia non concedersi alla moda bensì piegare, come deve essere, il mezzo al messaggio.
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Per quanto riguarda i documenti della Chiesa oltre ai messaggi del Santo Padre per la Giornata Mondiale delle Comunicazioni Sociali (è importante soprattutto quello del 2002: “Internet: un nuovo forum per proclamare il Vangelo”) si vedano i documenti: “Etica nelle Comunicazioni Sociali” (2 giugno 2000); “La Chiesa e Internet” e “Etica in Internet” (entrambi del 28 febbraio 2002). Tutti questi testi sono disponibili sul sito internet del Vaticano (www.vatican.va), il percorso è il seguente: la Curia Romana, Pontifici Consigli, Comunicazioni Sociali.

Utile è anche la documentazione che si trova sul sito della CEI (www.chiesacattolica.it), percorso tematico Comunicazione e cultura, internet e nuovi media.
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